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l'Unità 

L'inchiesta proseguirà sul boss Nicoletti e la malavita 

Nessuno scandalo 
a Tor Vergata: 
il Pm chiede 

l'archiviazione 
Nulla sarebbe emerso dalle indagini - Quaranta interrogatori, 
decine di incriminazioni e avvisi di reato - La storia deir«affare» 

Il pubblico ministero che ha indagato sul 
famoso «affare Tor Vergata» ha chiesto al
l'Ufficio istruzione di archiviare il caso. Lo 
scandalo politico della seconda università di 
Roma costruita da un imprenditore della 
malavita non è dunque mai esistito. O alme
no. in questo anno trascorso dalle prime in
dagini, le carte in mano alla magistratura si 
sono rivelate «penalmente irrilevanti», cosi 
come non sono servili a niente i quaranta 
interrogatori, i dieci avvisi di reato, le tre 
incriminazioni. Ora resta solo da attendere il 
parere del capo dell'Ufficio Istruzione Erne
sto Cudillo, titolare della nuova istruttoria 
formale che non è riuscita, come quella som
maria, ad approfondire gli stretti legami pu
re dimostrati tra alcuni uomini di Nicoletti e 
le strutture pubbliche, assessorati e segrete
rie comunali. Cudillo probabilmente si limi
terà ora ad assegnare ad un suo collaborato
re l'ultimo fascicolo ancora «caldo» sul rap
porti tra gli uomini di Nicoletti, la grande 
malavita ed alcune banche della capitale. 
Proprio per questa «tranche» sarebbero state 
chieste due nuove incriminazioni, ma biso
gnerà attendere ancora molti giorni prima di 
avere conferme ufficiali. 

Il sostituto procuratore Franco Ionta, che 
per mesi e mesi è stato sommerso dai rappor
ti della polizia, dei carabinieri, della Finanza 
e perfino dell'Antimafia, si è rifiutato di con
fermare o di smentire l'indiscrezione trape
lata negli ambienti politici ed amministrati
vi della capitale. Ma certamente il suo «dos
sier», richiesto dall'Ufficio istruzione, è già 
stato depositato al registro generale. Ed an
che se l'inchiesta «politica» si è risolta con un 
nulla di fatto la notizia della richiesta d'ar
chiviazione non mancherà di riaccendere le 
polemiche che portarono nell'autunno 
dell'84 alle dimissioni dell'assessore sociali
sta Vincenzo Pietrini ed alla soglia di una 
crisi amministrativa. La storia di Tor Verga
ta comincia nell'estate dell'84, quando l'ate
neo firma una convenzione con due società 
dell'imprenditore Nicoletti per acquistare 
•chiavi in mano» gli immobili per il secondo 
Policlinico e per la mensa destinati alla nuo
va Università sulla Casihna. Molti passaggi 
•tecnici» non propriamente ortodossi inso
spettirono il prosindaco Severi ed il sindaco 
Vetere, che chiesero lumi alla Regione. Ma 
nemmeno l'allora presidente della giunta re
gionale Panizzi ne sapeva niente. 

Lentamente si scoprirono i contorni dell'o
perazione, portata a termine con una varian
te d'uso del terreno concessa senza autoriz
zazioni collegiali, ma semplicemente dall'Uf
ficio del piano regolatore. L'ex assessore 
competente, Vincenzo Pietrini, giustificò il 

suo operato tirando in ballo il suo ufficio tec
nico e il suo predecessore, il comunista Lucio 
Buffa. Ma contro Buffa non esisteva alcun 
elemento, mentre Pietrini ricevette l'avviso 
di reato per Interesse privato In atti d'ufficio, 
insieme al segretario generale del Comune, 
Guglielmo Iozzin, al capo dell'Ufficio tecnico 
Manlio Cavalli e ad altri due architetti. Qua
si contemporaneamente partirono gli ordini 
di comparizione contro l'ex rettore di Tor 
Vergata Pietro Gismondi e contro il direttore 
amministrativo dell'ateneo, Rosa Fusco, ac
cusata di corruzione. Anche il figlio di Nico
letti, Antonio, un ex funzionario della Cassa 
di Risparmio, Daniele Salvionl, ed altri colla
boratori del costruttore furono coinvolti nel
l'indagine. E mentre contro politici e funzio
nari l'inchiesta sta per concludersi, nei con
fronti della «banda Nicoletti» sono ipotizzati 
altri reati, soprattutto per quanto riguarda i 
•finanziamenti facili» ottenuti dagli istituti 
di credito della Capitale, Cassa di Risparmio 
in testa. In quel giorni di polemica e di scan
dalo, furono la chiarezza e la decisione de] 
sindaco comunista Ugo Vetere e del vicesin-
daco socialista Severi ad evitare il peggio. 

I due uomini al vertice del Campidoglio in 
quell'occasione riuscirono prima a bloccare 
la speculazione sull'area di Tor Vergata, por
tata a termine dalle ditte di Nicoletti con l'a
vallo di qualche potente funzionario comu
nale e universitario. Successivamente indi
carono al magistrato altre speculazioni attri
buite al solito Nicoletti, finito in carcere per 
via dei suoi legami con un boss della camor
ra napoletana ed inviato anche al «confino» 
per sospetti rapporti con la mafia. 

Oggi che la situazione politica del Campi
doglio è drasticamente mutata, la «bomba 
Tor Vergata» potrebbe anche restare nel di
menticatoio. Ma all'epoca fu proprio l'attua
le sindaco Signorello (che dirigeva la De ro
mana) a lanciare gli strali più pesanti contro 
la giunta, Vetere in testa. Signorello chiese 
addirittura le dimissioni del suo attuale pre
decessore, incontrando però un muro sde
gnato all'interno di tutta la maggioranza. 
L'allora capogruppo socialista Sandro Nata-
lini arrivò a definire la richiesta dì Signorello 
•una strumentalizzazione politica», mentre 
l'assessore repubblicano Gatto usò il termi
ne: «Una trovata elettoralistica». Lapidario il 
socialdemocratico Tortosa: «Bisogna dire ba
sta a queste strumentalizzazioni». Eppure, la 
conclusione dì quest'inchiesta lascia l'amara 
sensazione che le previsioni dello stesso Ve
tere («Ho paura che tutto finirà a tarallucci e 
vino», ci confidò poche settimane fa) non sia
no frutto di facoltà divinatorie. 

Raimondo Bultrini 

L'occupazkma degli uffici dell'Opera Universitari*, ieri mattina 

Un'assemblea-occupazio
ne negli uffici dell'Opera 
universitaria, l'intervento 
della polizia, qualche mo
mento di tensione tra gli stu
denti assiepati all'ingresso 
della palazzina in via Cesare 
De Lollis, striscioni, volanti
ni e megafoni in azione. Un 
piccolo revival sessantotte
sco cui hanno dato vita i fuo
risede dell'università per 
contestare la gestione di Al
do Rivela, commissario 
straordinario dell'Opera e 
presidente in attesa di nomi
na dell'Idisu (Istituto per il 
diritto allo studio) organi
smo designato a sostituire la 
defunta Opera. 

Si erano presentati in cir
ca trecento, i fuorisede. Ieri 
mattina. Volevano ridiscute
re la questione dell'ospitalità 
nelle Case dello studente. 
che una circolare firmata da 
Rivela ha di recente messo al 
bando. Ma l'incontro non c'è 
stato. «L'avvocato è alla Re
gione», hanno risposto gli 
impiegati agli studenti, che 
hanno dato immediatamen
te vita all'assemblea-occu-
paztone all'ultimo piano del
la palazzina che ospita gli uf
fici amministrativi dell'isti
tuto. 

Gli studenti fuorisede 
hanno II dente avvelenato 
con Aldo Rivela. Gii addebi
tano, comesi legge In un loro 
documento, «una gestione 
strumentale della pur non 
brillante legge sul diritto al-
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uffici 
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Univer
sitaria 

Io studio della Regione La
zio». 

La goccia che ha fatto tra
boccare li vaso è stata la 
messa in discussione del dì-
ritto di ospitalità, di cui gli 
studenti godevano in prece
denza, seguita dalla minac
cia di revoca dell'assegno di 
studio per chi ospiterà ille
galmente nella propria ca
mera altre persone. 

I fuorisede sono un piccolo 
esercito: cinquantamila, 
quasi un terzo degli iscritti 
alla Sapienza. Ma le Case 
dello studente offrono com
plessivamente 1320 posti-let
to, dietro II pagamento di 
50.000 lire mensili detratte 
dall'assegno di studio e con 
la clausola di un certo nume

ro di esami da superare ogni 
anno. Chi non può entrare 
nella casa, e sono tanti, deve 
arrangiarsi, e magari spen
dere 200 mila lire al mese per 
un semplice posto-letto. 

Ospitare altri studenti nel
la propria camera — spiega 
un fuorisede dall'accento 
sardo —, significa sopperire 
alle carenze dell'Opera ed of
frire a dei colleghi la possibi
lità di continuare a frequen
tare l'università. Questo, pe
rò, non è andato bene a Rive
la, che sulle Case dello stu
dente ha evidentemente al
tre mire. 

Assente Rivela, i suoi su
bordinati si sono mostrati 
più realisti del re. Di fronte 
all'improvvisata assemblea, 
si sono rivolti alla polizia. Le 
forze dell'ordine sono inter
venute ed hanno preso i no
mi degli studenti rinchiusi 
nella palazzina. «Ci hanno 
trattato come terroristi», 
hanno denunciato i fuorise
de. «Spinte, minacce. Ci han
no costretto a firmare un 
verbale. Sembra che saremo 
tutti denunciati per occupa
zione di ufficio pubblico*. 
Nel pomeriggio, nel teatro 
della Casa di via Cesare De 
Lollis, I fuorisede hanno te
nuto una nuova assemblea. 
Oggi una delegazione sarà 
ricevuta da Aldo Rivela; gli 
riproporrà il problema del
l'ospitalità e chiederà 11 ritiro 
di eventuali denunce. 

g*. c. 
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Cassino: le incredibili rivelazioni su una serie di delitti 

Il giallo dei 5 cadaveri 
Ha colpito un «giustiziere solitario»? 

È stato fermato Olgo Cavacece, padre di uno studente assassinato 7 anni fa da due «balordi» - Secondo il racconto di un 
pregiudicato avrebbe ucciso per vendetta - Furono imboccate anche le piste della camorra - Oggi le decisioni della magistratura 

E il giorno decisivo. Sta
mattina scadono i fermi di 
polizìa per Olgo Cavacece e 
Giuseppe Marotta, accusati 
di aver ucciso nel *78 cinque 
persone per vendetta. La 
Procura della Repubblica di 
Cassino dovrà decidere se 
confermare, con un manda
to di cattura, gli indizi con
tro 1 due piccoli imprendito
ri. Si saprà se la realtà ha su
perato l'immaginazione, se 11 
•borghese piccolo-piccolo» di 
Cassino, sconvolto dall'as
sassinio del figlio Leo Cava
cece da parte di due balordi, 
ha deciso di farsi giustizia da 
solo, con un piano tremendo 
e spietato, molto molto più 
spietato di quello raccontato 
nel film di Alberto Sordi. 

In questura parlano aper
tamente di •ottimismo nei ri
sultati delle indagini». Non 
credono che la terribile sto
ria sia uscita, per qualche 
oscuro disegno, dalla fanta

sia del venticinquenne Mi
chele Evangelista, che l'ha 
raccontata e che ora, è accu
sato di favoreggiamento per 
i cinque omicidi. 

•Vi racconto lo come sono 
andate veramente le cose a 
Camposoriano», ha rivelato 
un giorno agli Inquirenti Mi
chele Evangelista, pregiudi
cato già in carcere per altri 
reati. A Camposoriano (vici
no Terracina), nel dicembre 
del 1978, furono trovati quat
tro cadaveri carbonizzati, 
ben nascosti sotto frasche di 
pino. Nessuno riesce a dare 
un nome ai corpi completa
mente sfigurati. Le ipotesi 
volano: una vendetta di ca
morra sconfinata nel basso 
Lazio, un regolamento di 
conti tra bande rivali di zin
gari. Tante piste imboccate, 
tutte finite nel nulla. «Uno 
del carbonizzati è Riccardo 
Manutl», racconta Evangeli
sta. Chi è Riccardo Manutl? 

Bisogna fare un salto indie
tro di due mesi, al 21 ottobre 
del '78. Leo Cavacese, uno 
studente universitario di 
medicina, 27 anni, esce dalla 
discoteca Garden, In pieno 
centro di Cassino, Una mac
china arriva a forte velocità 
e sfiora lo studente che man
da qualche imprecazione a 
Riccardo Manutl, 20 anni, e 
Fabio De Maria, 17 anni, i 
giovani che viaggiano in au
tomobile. I due «balordi», già 
conosciuti dalla polizia per 
piccoli reati, si allontanano 
per pochi minuti: il tempo di 
procurarsi un fucile e toran-
re In piazza. Bloccano Leo 
Cavacece, lo costringono ad 
appoggiarsi con le spalle al 
muro e lo giustiziano. Lo 
studente morirà due ore do
po in ospedale. Scattano le 
indagini: Fabio De Maria 
viene arrestato poche ore do
po il delitto. Riccardo Manu
tl scompare. «Non lo avete 
trovato perché è stato ucciso 

due mesi dopo per vendetta 
dal padre dello studente — 
ha continuato Evangelista. 
Ed ha raccontato uno storia 
Incredibile e tragica. Olgo 
Cavacece, piccolo imprendi
tore edile di 60 anni, una mo
glie e quattro figli, una vita 
spesa a conquistare un po' di 
agiatezza per la propria fa
miglia, si trasforma in un 
vendicatore. Aiutato da al
cuni complici (con questa ac
cusa è stato fermato Giusep
pe Mnrotta, proprietario d'i 
una pizzeria, compare di Ca
vacece) attira Riccardo Ma
nutl in una trappola in una 
villa ni Terracina (affittata 
non si sa ancora da chi). Il 
giovane assassino si fa ac
compagnare da altre tre per
sone: uno dei tre è forse Gof
fredo, fratello del Manutl, 
scomparso anche lui miste
riosamente da 7 anni, gli al
tri due, un uomo e una don
na, ncn si sa bene chi siano. 
Una cena a base di barbituri

ci e 1 quattro cadono in un 
sonno profondo. Mentre dor
mono vengono strozzati («a 
mani nude» si dice) trascina
ti nella campagna di Campo-
soriano e dati alle fiamme. 

L'allucinante racconto di 
Michele Evangelista non si 
ferma qui. C'è anche un 
quinto cadavere. «Nel pozzo 
di Cardito. vicino Vallero-
tonda, a pochi chilometri da 
Cassino, troverete lo schele
tro di un uomo». La polizia 
va e in fondo al pozzo, sotter
rato da alcuni massi, trova 
uno scheletro. Ufficialmente 
non è stato ancora identifi
cato, ma sembra che si tratti 
di Roberto Izzl. 20 anni. Un 
testimone scomodo della 
vendetta, dice una prima 
versione. Ma forse solo un 
giovane che ha assistito alla 
fucilazione di Leo Cavacece 
senza trovare il coraggio di 
opporsi. Per questo sarebbe 
stato ucciso. 

Il ritrovamento del cada

vere nel pozzo dà maggiore 
credibilità alla confessione 
di Evangelista. Una prova in 
più è arrivata ieri dall'identi
ficazione di uno dei quattro 
corpi carbonizzati: è proprio 
quello di Riccardo Marniti. 

Ma Michele Evangelista 
come sa tutte queste cose? È 
un punto ancora oscuro: il 
pregiudicato ha raccontato 
di aver conosciuto la stona 
da Antonio Giangrande, 
morto però due anni fa in un 
incidente stradale. La polizia 
non gli crede e lo accusa di 
favoreggiamento: *È sicura
mente coinvolto personal
mente». 

Ora tutti aspettano le de
cisioni della magistratura. 
Forse stamattina si scioglie
rà questo terribile giallo, fat
to di balordi di provincia e 
•brava gente» che per folle 
angoscia indossa i panni del 
«giustiziere solitario». 

I.f0. 

La giovane si era avvicinata alla gabbia per accarezzare l'animale 

Dramma allo zoo: lupo 
azzanna una ragazza 

tranciandole un braccio 
La bestia ha continuato a tirare provocando ferite devastanti 
Misure di sicurezza insufficienti? «No, si tratta di imprudenza» 

Il lupo che ha azzannato la ragazza. Sul muretto una larga chiazza di sangue 

Forse l'arto rimarrà paralizzato 
La prognosi e di quaranta giorni. Ma le sue 

condizioni sono egualmente molto gravi. Stefa
nia D'Aprile rischia di restare con un braccio 
menomato. Il morso del lupo le ha letteralmen
te strappato, mentre cercava di divincolarsi, la 
parte muscolare ed i tendini del braccio destro. 
•Il pericolo numero uno — dice il dott- Enrico 
Marghcritondo, che ha fatto i primi esami — è 
ora quello di un'infezione. L'altro grosso rischio 
è che il morso dell'animale abbia reciso nervi 
ed arterie. In questo caso sono scarsissime le 
possibilità che l'arto riprenda a funzionare nor
malmente. Ma rischi di questo tipo, seppur in 
misura molto più ridotta, sussistono comunque 
anche se nessuna arteria e stata recisa». L'ipo
tesi dell'amputazione non è stata, in ogni caso, 
mai presa in considerazione. 

Bisognerà ora vedere resito dell'intervento 
iniziato ieri sera. Ma molto probabilmente al
tre operazioni si renderanno necessarie. Il re
ferto parla di una «vasta ferita dell'avambrac

cio che interessa tutti i piani profondi». Bianca 
in \ olto e stravolta dal dolere, Stefania D'Aprile 
è stata trasportata ieri pomeriggio al Policlini
co con il braccio destro ridotto a brandelli, i 
muscoli le pendevano dall'osso. La ragazza, che 
abita con la famiglia in un appartamento in 
piazza Da Pordenone, a Roma, non ha voluto 
fino a ieri sera che la polizia avvisasse i familia
ri. «Papà non lo deve sapere»: ha mormorato 
mentre la portavano in sala operatoria. «Forse 
— dicono gli infermieri — si sarà resa conto di 
aver fatto un gesto avventato ed ora ha paura 
che la notizia del suo incidente provochi un 
trauma troppo grosso in famiglia». Dopo l'inci
dente accaduto due anni fa ad una turista, alla 
quale una tigre ha completamente staccato un 
braccio, l'episodio di ieri è il più grave della 
catena di incidenti che negli ultimi anni sono 
accaduti allo zoo. 

p. sa. 

Stavolta è stato un lupo. A 
cinque anni di distanza dall'ag
gressione di una turista da par
te di una tigre, ieri un altro gra
ve incidente allo zoo di Roma. 
Una ragazza di 26 anni, Stefa
nia D'Aprile, è stata azzannata 
da un grosso esemplare canade
se che le ha quasi staccato un 
braccio. Al Policlinico, dove è 
stata operata, l'hanno giudica
ta guaribile in 40 giorni. Ma i 
medici ritengono che quasi cer
tamente resterà invalida. 

È successo intorno alle 16 e 
20. Il grosso lupo bianco, 12 an
ni di vita, 60 kg di peso, era a 
poca distanza dalla doppia rete 
di sicurezza. Aveva mangiato 
da poco e si strusciava tranquil
lo contro il masso verticale a 
ridosso della seconda rete che 
Io separa dal pubblico. Per Ste
fania la tentazione è stata trop
po forte, intorno non c'era nes
sun visitatore e i guardiani la
voravano troppo lontano per 
vederla. Ha scavalcato la prima 
barriera, è salita sul piccolo 
dosso rìi terreno, si è avvicinata 
alla gabbia. «Ringo», è il nome 
del lupo, era sempre lì tranquil
lo che ia guardava. Stefania ha 
allungato il braccio per acca
rezzarlo. E bastato un secondo 
e la grossa bestia glielo ha az
zannato. La ragazza, venti-
seienne, piccola, minuta, bru
na, ha lanciato un grido. Ha 
cercato di divincolarsi, ha tira
to con tutte le sue forze strin

gendo i denti per il dolore. Ma 
nulla. Il grosso lupo bianco non 
mollava, anzi più ella cercava 
di liberarsi più la sua presa cre
sceva. Stefania si è vista persa. 
Per fortuna un ragazzino è pas
sato. «Aiuto!» gli ha gridato la 
giovane. E lui, senza nemmeno 
fermarsi, è corso verso i guar
diani avvertendo che «qualcosa 
di grave stava accadendo a una 
signorina». Tre di loro sono im
mediatamente accorsi. Sono 
entrati nella gabbia e con diffi
coltà hanno trascinato via 
•Ringo». Stefania ha respirato 
di sollievo ma Quando ha ritira
to il braccio dalla gabbia è qua
si svenuta. La carne era a bran
delli e il sangue colava a fiotti. 
La bestia aveva strappato via i 
muscoli con tutta la sua forza. 
L'hanno trasportata subito al 
Policlinico dove è stata ricove
rata. 

Allo zoo intanto hanno un 
diavolo per capello. Il direttore 
De Meo, la zooioga Gloria 
Svampa, un gran numero di 
guardiani sono mobilitati per 
accogliere l'«assalto» dei giorna
listi. Come è potuto succedere? 
Sono sufficienti le norme di si
curezza? Perché gli animali so
no così vicini al pubblico? E i 
guardiani, quanti ce ne sono? 
Cosa ne farete del lupo? I re
sponsabili del più importante 
giardino zoologico del paese, 17 
ettari, un numero dignitosissi
mo di collezioni di bestie, 150 
lavoratori, rispondono prima 

affannati poi sempre più diste
si. I grossi rivoli di sangue sul 
masso sono lì a dimostrare che 
la ragazza ha infilato il braccio 
dentro alla gabbia: la prima re
sponsabilità è la sua. Quanto al 
resto, certo i guardiani ci sono, 
potrebbero essere di più, ma 
perché altri non vengono as
sunti? Al lupo non sarà fatto 
niente. E successo altre volte, 
ma sempre per imprudenza del 
visitatore. E le questioni di si
curezza? 

•Il problema è di fondo — 
spiegano il direttore e la zooio
ga — e riguarda la nostra con
cezione del giardino zoologico 
che è diversa da quella delle al
tre capitali d'Europa. Il nostro 
pubblico non ama i fossati, i ru
scelli, le barriere di ogni genere. 
Non vogliono essere troppo 
lontani dalle bestie, pretendo
no la sicurezza, come è giusto, 
ma anche di esaminare con at
tenzione gli esemplari. In altre 
città europee invece, abbonda
no proprio i fossati, i ruscelli 
ecc. È questa la strada da segui
re? Forse. O forse sarebbe suf
ficiente un'educazione zoologi
ca più matura dei nostri citta
dini. Per evitare di rendere pe
ricoloso uno zoo basta ricordare 
che quelle bestie, pur se in cat
tività sono feroci e dunque non 
si trattano come gattini. Ma 
basta non farlo per essere al si
curo™». 

Maddalena Tulanti 

La Regione ha finalmente mandato il preavviso di disdetta delle convenzioni 

Cliniche private: finisce l'era d'oro? 
Due mesi di tempo per preparare un piano di riconversione e rìequilibrìo dei posti letto - Con il nuovo accordo nuovi spazi 
per i «lungodegenti» - Le direttive del governo e le battaglie del Pei - «Nessuna assunzione clientelare al Policlinico» 

La Regione, finalmente, si 
è decisa a rivedere i rapporti 
con le cliniche private. Entro 
la fine del mese le cose di cu
ra convenzionate si vedran
no recapitare un preavviso 
di disdetta. È il primo passo 
per arrivare ad una raziona
lizzazione dei posti letto nel 
Lazio. A partire dalla sca
denza del 30 ottobre ci saran
no due mesi di tempo per di
segnare un piano in base al 
quale alcune strutture priva
te verranno riconvertite in 
quello che è poi il loro ruolo 
originario, sancito dalla ri
forma sanitaria, di supporto 
della struttura pubblica. Il 
Lazio dovrebbe cosi perdere 
Il non invidiabile primato di 
regione con 11 più alto nume
ro di cliniche private(15 mila 
posti letto) che In soldonl pe
sano per circa 400 miliardi 
all'anno sulla spesa sanità-
ria regionale.. 

La disdetta del convenzlo-

namento permette, poi, di 
stipulare nuovi accordi dopo 
avere stabilito quali compiti 
e funzioni debbano assolvere 
le case di cura private. Con le 
nuove convenzioni, ad esem
pio, si può risolvere il proble
ma dei lungodegenti che «ru
bano» posti letto negli ospe
dali pubblici. Solo negli ulti
mi quattro anni i posti letto 
delle case di cura erano ere* 
sciutl di 4 mila unità ed ogni 
anno le convenzioni veniva
no rinnovate automatica
mente. Come mai questa po
sitiva seppure tardiva Inver
sione di tendenza della giun
ta regionale? Sicuramente 
uno stimolo a cambiare rot
ta è venuto dalle precise di
rettive del governo che da 
tempo chiede alla Regione 
Lazio un piano di rìequili
brìo del posti letto. La man
canza di questo piano è stato 
anche il motivo per il quale il 
governo ha congelato le 

Folle uccise il padre: 
a giudizio tre medici 
Tre medici del S. Filippo Neri sono stati rinviati a giudi

zio per omicidio colposo. II giudice Istruttore, infatti, ha 
ritenuto che 11 professor Fabrizio Santi, ex direttore sanita
rio dell'ospedale, e gli psichiatri Tommaso Lo Savio e Paolo 
D'Angeli siano, sia pure indirettamente, responsabili dell'o
micidio di un uomo, ucciso dal figlio malato di mente. 

L'episodio risale al 21 maggio del 1983.11 giorno prima, 
Marco Ugoni Molin era fuggito dal reparto psichiatrico del 
S. Filippo Neri, eludendo la sorveglianza degli infermieri. Il 
21, nel pomeriggio. Marco Ugoni Molln si recò nella sua 
abitazione di via della Camllluccia. Qui aggredì II padre, 
tagliandogli la gola con un coltello ed evirandolo. La polizia 
riuscì successivamente a catturarlo In viale Giulio Cesare. 
L'uomo era già stato ricoverato, in precedenza, per altre 
manifestazioni di follia. 

Nella sua ordinanza, il giudice istruttore fa rilevare che la 
| fuga del paziente fu segnalata soltanto il giorno successivo. 

piante organiche del Nuovo 
S. Eugenio e dell'ospedale di 
Ostia che ultimati da tempo 
ancora non possono essere 
messi in funzione. 

•Si tratta di un passo im
portante — sottolinea il con
sigliere regionale comunista 
Luigi Cancrini — e di un ri
conoscimento della giusta 
battaglia che da anni il Pei 
sta conducendo. Ora il pro
blema — aggiunge Cancrini 
— è quello di affrontare la 
seconda fase. Il piano deve 
essere discusso in maniera 
chiara e aperta con i sinda
cati e le associazioni delle ca
se di cura evitando il perico
lo di trattative particolari e 
segrete». 

Di sospette manovre clien
telar! si è parlato Ieri matti
na alla Usi Rm 3, dove il pre
sidente Maurzlo La Bella, so
cialdemocratico, ha respinto 
le accuse lanciate nei giorni 
scorsi dal consigliere regio

nale dei «verdi» Primo Ma-
strantonì sui presunti favori 
che sarebbero stati fatti in 
un concorso per l'assunzione 
di 41 invalidi civili. «Tutto si 
è svolto in maniera regolare 
— ha detto La Bella — ri
spettando leggi e regolamen
ti». Il rappresentante dei 
«verdi» in particolare aveva 
sollevato il caso di una can
didata, moglie del segretrio 
della commissione, che ac
certava le invalidità. Più in 
generale c'è un problema di 
leggi. Secondo le attuali nor
me, il punteggio viene attri
buito nel seguente modo: su 
100 punti cinquanta vengo
no assegnati in base ai titoli, 
gli altri cinquanta vengono 
attribuiti dalla commissione 
dopo un colloquio. È chiaro 
che i margini di discreziona
lità possono diventare molto 
ampi. 

Ronaldo Pergolini 
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